
A
gazio Loiero usa il tono
che preferisce, quello
dell’avvocato di se stes-
so, nella parte che gli si
addice: quella del con-

dottiero incompreso e assaltato.
L’inizio è epico: «Vorrei penetrare
l’alone di diffidenza che c’è quando
parla un calabrese».

La giornata rinfocola il suo revan-
scismo. Se non è il suo partito a mal-
trattarlo, a chiedergli di farsi fuori,
lui governatore eletto con il 60% dei
consensi e costretto a ri-passare dal-
le primarie, allora sono gli alleati, o i
giudici. Ha passato la giornata a di-
fendersi: davanti alla tribuna dei can-
didati governatori, dove ha esaltato
la sua azione di giunta e si è preso un
applauso robusto, mai quanto Ven-
dola, però, che si è speso per lui, con
un paragone ad effetto emotivo: «Se
in Calabria un chirurgo dimentica
un bisturi nella pancia di un pazien-
te, i tg fanno vedere la faccia di Loie-
ro. Se succede in Lombardia non ve-
diamo la faccia di Formigoni...». Lag-
giù succede più spesso, ma che musi-
ca per le orecchie più vittimistiche
della sala, importunate dall’altro
candidato, Pippo Callipo, l’imprendi-
tore del tonno, che ha chiesto a Loie-
ro un passo indietro, di nuovo, per-
ché lui stesso costretto a farlo: non è
ancora riuscito a mettere insieme le

firme per la candidatura: «Troviamo
un altro nome, magari una donna,
che vada bene a tutti». E ieri era an-
che il giorno della difesa per eccellen-
za, tramite l’avvocato Nicola Canta-
fora, al tribunale di Catanzaro nel
processo Why Not. Per giovedì si at-
tende la sentenza: contestando l’abu-
so d’ufficio, il pm ha chiesto la con-
danna a un anno e mezzo per il go-
vernatore. «Non ci sono estremi di re-
ato», assicura l’avvocato.

Ecco, ilprocesso. «Se mi condan-
nano ritirerò la mia candidatura», di-
ce Loiero. «D’altra parte, sono cin-
que anni che mi trattano come se
avessi combinato chissà cosa». Così
ha dovuto ricordare le due inchieste
dell’ex pm De Magistris nelle quali è
stato coinvolto: nella prima sulla sa-
nità fu prosciolto, sulla seconda
scommette il futuro politico, cercan-
do sponda nel nemico vicino di casa,
quel Callipo che non può ancora can-
didarsi ma che non può cedere al go-
vernatore, essendo il candidato del-
l’Idv, il partito leguleio e di De Magi-
stris. «Per il mio popolo Loiero è im-
proponibile. Ha demolito il Pd, si
comporta come un padrone con le
sue clientele: da lui non possiamo
aspettarci niente di buono per la Ca-
labria». Che carineria, «parole inac-
cettabili, ma se ne può parlare», dice
Loiero. Che ne vuole davvero parla-
re, fingere una trattativa sul nome
nuovo e aspettare per l’incasso il suo
giovedì da leone: uscire “pulito” dal
tribunale e magari trovare l’appog-
gio del partito di De Magistris.❖

L
a foto di gruppo avrebbe
dovuto ritrarla con gli al-
tri candidati sotto l’inse-
gna coniata dal Pd «le
buone regioni». Ma il po-

sto di Emma Bonino, l’outsider a cui
il centrosinsitra ha affidato la delica-
tissima corsa del Lazio, è rimasto
vuoto. «Non potrò esserci, da oggi
inizio lo sciopero della fame e della
sete», ha spiegato al segretario Ber-
sani, prima di volare a Milano ad al-
zare le barricate in difesa del suo
partito, che, mentre lei nel Lazio è
già in corsa per l’intero schieramen-
to, rischia di non arrivare nemmeno
ai nastri di partenza.

«Nessuna resa», assicura lei a chi
le chiede se è a rischio la sua candi-
datura. Anche se la sua agenda da
candidata di fatto è già saltata e «lo
sciopero della sete è una cosa impe-
gnativa» (Emma non lo faceva dal
2001) quindi - spiegano i suoi colla-
boratori - nelle prossime ore si pro-
cede a vista. «Le buone ragioni del
leader radicale vengono prima delle
“buone regioni” dei democratici»,
scandisce il suo adagio di guerra
Marco Pannella, parafarsando con
ironia il titolo della manifestazione
Pd che Emma ha disertato per corre-
re in Lombardia, dove come nelle al-
tre regioni in cui i radicali corrono
da soli, la raccolta delle firme arran-

ca. Al fianco di Marco Cappato, alfie-
re di una corsa di tutt’altro segno ri-
spetto a quella condotta dalla Boni-
no nel Lazio. Minoritaria, ma più in
linea con la storia radicale.

Il casus belli, ormai è noto, è pro-
prio la raccolta delle firme. I 300mi-
la autenticatori di cui «pochissimi
stanno svolgendo la loro funzione»,
la Rai che «da venti giorni doveva
fare spot e comunicazioni istituzio-
nali» non li ha fatti e la legge eletto-
rale «che nessuno rispetta». Una «il-
legalità» che Emma chiede al gover-
no di sanare con un decreto che abo-
lisca le firme o consenta alla lista Bo-
nino-Pannella che ha già i suoi rap-
presentanti in parlamento di non
raccoglierle. Gli attriti con il Pd che
nelle regioni in cui i radicali corrono
da soli non si è mobilitato per la rac-
colta firme come ha fatto nel Lazio
restano sullo sfondo. E lo stesso Ber-
sani cerca di togliere fiato alle dram-
matizzazioni: «Emma va ascoltata»,
solidarizza con lei. E, anzi, assicura
manforte alla battaglia della «sua»
candidata. Anche se tra la platea Pd
il malumore si fa sentire. Franceschi-
ni, il più critico, si trincera dietro un
no comment. «Speriamo che lo scio-
pero della fame non diventi uno
sciopero dei voti», commenta ironi-
co Fioroni. Accanto a lui il cattolico
Lucio D’Ubaldo: «Capisco il vulnus
per cui si batte Emma ma il suo po-
sto ora è qui nel Lazio e anche la sua
candidatura come capolista in Lom-
bardia è un vulnus per noi», spiega a
forzare il braccio di ferro. ❖
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MaEmmadiserta
«Lamia lotta è altrove»
Bonino aMilano inizia lo sciopero della fame e della sete
«Contro le regole assurde sulle firme e il silenzio della Rai»

MARIAGRAZIA GERINA

Loiero, la solitamusica
«Fai un passo indietro»
Lo chiede Callipo (Idv): non ha firme per candidarsi, cerca un nome
nuovo. Il governatore: «Lascerò semi condannanoperWhyNot»
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DI...

Non parliamo
del terremoto

Curioso scrupolo: «Il terremoto dell'Aquila nondevediventare un'occasione di con-
fronto politico in vista delle prossime consultazioni regionali». È il monito del presidente
della RegioneAbruzzo, Gianni Chiodi, di fronte alle polemiche sollevate negli ultimi giorni
sulla gestione della ricostruzione. E su cosa vannomisurati i politici?
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